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La medaglia di cui proposto mi sono di ragionare 
è d’argento, delia prima grandezza, di elegantissimo di- 
segno e di estrema rarità. Il primo che la rese pubbli- 
ca fu 1‘clUriti (a). Essa sola fra tutte le monete cono- 
sciute porta questo titolo. Quindi il principe di Torre- 
mozza la scelse per frontispizio della sua grande opera 
sulle monete di Sicilia, e delle due sije appendici, e ad 
essa diede poi il primo luogo tra le monete da lui pub- 
blicate. Nella sua parte distia rappresenta una bellissima 
testa di Cerere, coronata di spighe e velata, dietro la 
quale vi è una fronda d’albero; nella parte avversa, pur 
bellissima, sta una Vittoria nel cocchio agitando una qua- 
driga; nel campo-vi sono le lettere HS contratte . in un 
monogramma, e al di sotto nell’ esergo si legge la pa- 
rola vjKEAIftTAN. L’abbate Echhcl, il principe de' 
Numismatici de' tempi nostri, ne porta il giudizio se- 
guente. Eo sunt singoli. ves ( hi numi), quoti communi 
nomine omnes Siciliae poptilos complectuntur . Ulriitsque 
parlis lypus suspicari J'acil cos esse Syracusis signa- 
tos, seti quo consilio, incerluin: e finisce con apporvi 
quattro R, per indicare la loro somma rarità (li) (i). 

Per meglio conoscere i popoli componenti ne’ tem- 
pi antichi la Sicilia , e sotto un comune vocabolo di 
Siceliofi, compresi nella nostra medaglia, gioverà in pri- 
mo luogo di gettare un rapido sguardo sopra ciàscu- 

(») Recuiel de MedaìUes des peuples et des Rois , v. IH, Uv. 

ioH. 

(b) Doctrinu nummorum veterum , v. I, pjg. 189. 
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no in particolare. Nel fare questa rivista, io mi guar- 
derò bene di spacciare Ciclopi e Lestrigoni come i 
primi aiutatori dell’isola, i quali gratuitamente \i fu- 
rono intrusi, con interpetrare malamente qualche pai 
so dell’ Odissea d’ Omero, e furono ripe stillati da' mo- 
derni istorici, non ostante che il giudizioso Tucidide 
pnja che se ne faccia beffe, cd il nazionale Diodoro , 
seguendo 1’ autor. tà di Timeo, altro storico siculo, que- 
st’ assurda opinione rigetti, non pur degnandosi di ri- 
fiutarla. Aveva ben inteso Omero il nome di Sicania, 
come al suo tenlpo dovea chiamarsi la Sicilia, non già 
Ciclopia c Lestrigonia; come ancora gli fu noto il nome 
d'uif isola da lui delta TpivxKtx, cioè quella che in tre 
punte si stende, (non già t pwnpt, come poi si scrisse, 
cioè terminata in tre promontorii che ili elletto non vi 
sono (a): ) ma non essendosi mai trovato in quelle spiag- 
gia, parla belisi di que’ due popoli selvaggi, senza pun- 
to collocarli precisamente iu Sicania, alla quale, se 
Paresse ronosciuta, non avrebbe potuto assegnare al- 
tri abitanti fuorché i Sicani. Ma considerando egli 
il mediterraneo rome un vasto pelago, ne dispose se- 
condo il suo poetico talento, disseminandovi la reggia 
d’ Piolo, le dimore di Circe e Calipsu le terre abitale 
da’ Cimmerii e Lestrigoni e Cicjopi e Fenci, non meno 
*'lie i perigliosi scogli della Scilla, c delle Sirene, e 
eondueendo questo suo mare sino alle tartaree sponde, 
lo mischiò coll’ oceano , che secondo lui intorno alla 
terra piatta si diffonde. Se avesse avuto la minima no- 
tizia dell’interna Sicania, poteva «gli mai passare in 
silenzio l’eccelsa c tremenda montagna dell’ Lina, clic 
da ogni lato ai navigatiti si mostra ? e qual altro stre- 
pitoso partito ne avrebbe tratto egli, elle «lalle inviola- 
.1 di mai idre di bovi e pecore, care all’ astro del gior- 
no. clic di traspiantarvi si compiacipie i* (t), 

Per li primi abitatori della Sicilia la storia dunque 

(a) Odyts. XXIV 3o(5, XII i35. 
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dee riconoscere i Sica ni , di’ essi stessi si chiamavano 
tture^S-cvst, cioè spontaneamente nati in questo suo- 
lo, come Tucidide (a) e Dioduio (1)) , ci riferiscono. 
Sopraggiuhsero dappoi i Siculi , popolo Ausone , i 
quali , aiutando .dapprima nell' antico Lazio , e di là 
cacciati dagli Aborigeni e da’ Pelasgi, ossia Tirreni , 
passarono in Calabria, ed ivi unendosi a’ Morgeti, a * 
poco a poco per la maggior parte in Sicania si tra- 
sferirono (e), settanta od ottani’ anni prima della guer- 
ra trojana. Per Intona ior sorte, gran tempo innan- 
zi avean abbandonalo i Sicani gli estesi dintorni del 
monte Etna, da una terribile eruzione devastati, on- 
de pacificamente poterono occttparc quei luoghi : ma 
accrescendosi di inano in inano, e dilatandosi, M ime- 
rò a varii contrasti cogli abitatori antichi, i quali ob- 
bligati a cedere, sembra che finalmente si fossero con 
loro accomunali a segno clic lo stesso nome di Sica- 
nia passò in quello di SiciPa. Ambidue i popoli sen- 
za città, par clte si fossero dispersi in piccoli paesi nel- 
le campagne, sostenendo la vita eolia coltura delle Er- 
tili terre dell’ isola. 

(amie poco di sopra ho escluso i Ciclopi e i Lestri- 
goni, io lascio ancor da parte un’altra favola della ve- 
nuta de’ Cretesi colla fuga di Dedalo, perseguitato da 
Minosse, e dell’ alhergator loro Cocaio, principe Sit a- 
no (d). Mittoa Eraclea, che polca credersi fondata da Mi- 
nosse, Erodoto dice dovere la sua origine a’ Selinim- 
tini, occupata poscia da un partito «li Spartani (e). Pu- 
re intrecciato di favole è l’arrivo de’ Trojani in Si- 
cilia , poscia chiamati Elimi. Asseriscono alcuni , clic 
innanzi alla guerra trojana Aceste vi abbia condotta 
una piccola colonia ; altri gli danno Elinio per cum- 

fnì T.. VI i. 

(b) L. V 6. 

(c) f)ir,ri. Hai., 1. I, pag. »6# 

(il) Ululi. IV 2J. 

(e) Ilei od. J. V, c. 4?. 
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pagno, mentre altri ancora fanno Elimo compagno (li 
Enea, che forse non ci venne mai (a). Clieche ne sia, 
si conservi 1 » mai sempre fama di Trojani, forse per caso, 
dopo l' incendio della loro città smarriti e ricoverati 
in Sicilia, e conditori delle città di Egesta, Erice ed 
Entella. Nell’ esteso lor commercio verso occidente , 
non tralasciarono i Fenicii di procurarsi dapprima al- 
cune stazioni o fattorie in Sicilia, e non dispiacendo 
a’ paesani, che il lor conto vi trovarono, stahilirousi 
jn varii luoghi, ma fissamente al settentrione dell’isola. 
Le città di Palermo, di Mozia e Solo, ossia Solunto, 
a essi debbono la loro origine. 

Ben più luminosa comparsa in poi fecero i Greci 
secondo Tucidide , 3oo anni in circa dopo l’arrivo de’ 
Siculi approdati -nell' isola. Erano questi colonie usci- 
te dalla Grecia, le quali pur esse piantarono in Sici- 
lia delle altre colonie. Per In massima parte furono 
d’origine dorica, altre poi della jonica ed eolica. A 

3 ucst’ ultima appartiene Nasso, la prima ili tutte, e foll- 
atrice dei Leontini, Catana e Tatiromenio; dell’altra 
sono Megara, che fondò Selinuiite, poi Siracu*a fonda- 
trice d’Acrc, Casmeno e Camerina, c Gela madre 
d’ Agrigento. Di ambedue le stirpi partecipa Me«sana, 
chiamata Zanele da’ Siculi, poi occupata da’ Giuliani 
venuti dall’Italia in unione con altri Calcidesi chiamati 
dalla Grecia, più ancora popolata da Auassila tiranno 
di Reggio con ’Samii , e riessanosi. Aneli’ essa fondò 
Imera, e più tardi .Mela e Tindari a lei vicine. 

In ultimo niostramnsi i Cartaginesi , che tanti di- 
sastri una volta doveano recare alla Sicilia. Ben ac- 
colti da' Fenicii loro nazionali, ed ammessi nelle città 
loro, benvisti aurora dagli Elimi a cagione della vi- 
cinanza c debolezza loro, e forse per 1’ avversione che 
arcano del greco nome; tollerati eziandio da’ Siculi, 
H»a molesti assai ai Greci ed odiati (b). 

(a) SiraS. XIII, pag. 6o8. B. Dion. Halic. T, pag. 5ai. 
tl>) Thucyd. Vi 2 - Diod. V 6' e «eg. • Strali. Vili. 
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Era proprio ai Greci , ed era effetto d’ un incivi- 
limento più avanzato di comunicare facilmente ad al- 
tri popoli gli usi e le costumanze loro, e per fine 
la loro favtlla. Ciò avvenne pure, al riferir di Diodo~ 
ro, ai Siculi, i quali non ostante che facessero sempre 
il maggior numero degli abitanti dell’ isola, si confor- 
marono a poco a poco agli usi di vita dei Greci ; e 
adottarono per lo più la Ungila loro. Ancor essi edi- 
ficarono numerose città al ponente, mentre i Greci a- 
vevauo occupato 1^ parte orientale e meridionale. Le 
stesse monete di epieste città segnate si vedono cor» 
greche lettere , e forse eseguite furono da greci arte- 
tici (3). 

Attesta pur Diodoro (a), che da quella qualsisia 
comunanza, stabilita tra Greci e Siculi, promiscuamen- 
te chiamati fossero e gli uni , e gli altri XixcA/MTiq, 
siccome Itc£?v/<mti 1 | nom v iaronsi , ma soli i Greci sta- 
biliti in Italia (b). Ed ecco come chiaramente viene 
dimostrata l’origine della voce iscritta nella, nostra me- 
daglia: ma l'unione sotto un nome comune non im- 

I iortava già in verun modo una unione politica, la qua- 
e neppure aveva luogo tra i Greci medesimi. 

Intanto Siracusa , una delle prime greche colonie 
fondata nell’ Olimpiade XVII, non tardò molto a spie- 
gare sopra ogni altra città di Sicilia una decisa pree- 
tnineuza, ossia Egemonia. Figlia di Corinto, chiamata 
l'opulenta, e per conseguenza bene istruita negli af- 
fari di commercio , godendo pur essa un ampio por- 
to marittimo con un altro più picciolo , seppe trar- 
re ogni vantaggio dalla sua felicissima posizione , ed 
in ricchezza non solo, ma nel numero anche de’ suoi 
abitanti atti a portar Tarmi, e colla sua formidabili; 
marina superò (li ben lunga la città d’onde trasse T ori- 
gine. Potea in somma con superba compiacenza portare 


(a) L. V so. 

(b) Diod. Alti et alibi. 


. 

1 

i 

1 
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i suoi sguardi intorno a tulle le contrade abitate da' 
Greci, senza incontrare città pari a sé, fuorché Atene} 
ondo la storia antica di Sicilia si ravvolge quasi tut- 
ta intorno a Siracusa e le sue vicende , come quella 
della Grecia intorno ad Alene e la sua emola Sparta, 

Con tanti vantaggi Siracusa non potea essere alie- 
na da pensieri ambiziosi. Padrona da tempo in tem- 
po, benché non troppo sicura , di altre repubbliche 
circonvicine, rispettata ed invidiata da tutte, mal co- 
pria il suo desiderio' di cangiare 1? sua preponderan- 
za in un pieno dominio, se non di tutta, almeno d’u- 
na buona parte dell’isola. Ancorché un tal proponi- 
mento non le fosse riusciuto, nou le mancava senno 
certamente, ed i titoli sufficienti per mettersi alla testa 
di tutti i Siciliani in una lega generale, se mai il bi- 
sogno d’ una comune difesa il richiede». E questo bi- 
•ogno non tardò a manifestarci. Cartagine affissa, per 
così dire, ad uno de’ banchi della Sicilia, ricca egual- 
mente da un commercio esteso, accresciuto senza me- 
no dopo la recente distruzione di Tiro , da com- 
merciante com’ era, si dichiarò apertamente per con- 
quistatrice; e gelosa de’ Greci, massimamente di Sira- 
cusa, diede principio a manifestare l’ animo suo ostile 
con infestare le greche colonie, più vicine alle città 
Fenicie , e continuò con spessi e grossi assalti a tra- 
vagliare l’isola. Piè mai soddisfatta di occupare una 
porzione soltanto di una provincia, ma avida sempre 
del lutto, come avea dimostrato col! occupazione della 
Sardegna e Corsica, e con grandi sforai s’era impegnata 
di far lo stesso coll’ Ibcrìa, ossia la Spagna, sottopose 
la Sicilia ad un gravissimo pericolo. 

Era dunque naturale cl»e nascesse in Siracusa , la 
più interessata in quest’ a tiare, l’idea di provocare la 
Sicilia tutta a una confederazione, nella quale essa fos- 
se il capo , siccome essa si prese sempre la principal 
parte nel resistere alle invasioni cartaginesi. Per istrada- 
re dolcemente e di lunga inano una tale alleanza, qual 



\ia tnai più confacente a c|uest’ uopo Immaginarsi polca 
da’ Greci che l’ istituzione eli feste e di pubblici solenni 
giuochi, da rendersi comuni a tutta la nazione ? cioè 
rie’ quali tutti i Siciliani intervenissero, non come o- 
spiti e spettatori soltanto, ma come partecipi 'degli o- 
neri sommi ed applausi che toccavano a chi nvea vin- 
to in uno di quei certami , stimali non molto men 
gloriosi, clic le vittorie riportate nel campo di batta- 
glia, tali in somma , ove una semplice palma cd una 
corona d’ un ramo d'albero riputate furono come un 
tesoro inestimabile da lasciarsi alla famiglia ed alla pa- 
tria in memoria sempiterna. , 

In vero aveano i Greci, a parte delle solennità cele- 
brate in onore degli Dei, niente di più caro , niente 
di più festivo, die i ginnici giuochi de’ quali erano 
vaghi in modo che non v’ era città di qualche nome,, 
che di tempo in tempo , e per lo piu con estraordi-. 
naria pompa non le celebrasse; niuua che per tale i- 
stituto non avesse i suoi ginnasii e le sue palestre; 
e neppure interamente tralasciati furono questi pub- 
blici trattenimenti, allorché la Grecia si vide sottopo- 
sta ad un giogo forestiero. Aveano di più i Siracu- - 
sani avanti agli occhi l’ esempio di alcune tali solennità, 
alle quali tutti i popoli della Grecia prendean parte, 
i giuochi olimpici precipuamente, e di più altri anco- 
ra i quali poteano considerarsi come congressi gene- 
rali dell’intera nazione, o del Core della medesima, 
in cui più che altrove si avvezzavano a conoscersi ed 
a stimarsi vicendevolmente, ed o\e non di rado trat- 
tavansi affari di stato d’ interesse comune. Laonde po- 
teano concludere i Siracusani, che simili giuochi festeg- 
giati colla partecipazione de’ Siciliani tutti potessero 
avere un effetto di non minore importanza, perchè, 
se la Grecia neppur tutta unita, bastava a render va-' 
ni gli sforzi di un Scrse onnipotente, venuto per sog- 
giogarla , la Sicilia intera, strettamente imita contro 
Cartagine ed i suoi partigiani, più facilmente ancora 
rimaner potea superiore. 


Digitized by Google 



1 o 

Indubitato mi sembra che la medaglia, che mi sono 
proposto d' interpretare, porti tulli gl’ indiali tendenti 
a tale oggetto. Già battuta essa fu da’ Siracusani, che 
saviamente s’astennero d’ inscrivervi il solo lor no- 
me com'era d’uso, ma ne vollero onorare tutta la 
nazione col titolo ZikUiut zv. A ciò si aggiunge l’im- 
magine di Cerere, comune patrona della Sicilia, cbe non 
tanto spesso si vede espressa nelle monete spettanti alla 
sola Siracusa. Il tipo poi della parte avversa, che rap- 
presenta un cocchio tirato de quattro cavalli, agitati 
dalla V ittoria , manifestamente allude ad un certame 
ginnico, non giu eseguilo , come io stimo, ma da farsi 
t incora ( }). lux ano si riferirebbe una tal figura ad 
una vittoria riportata sopra nemici esteri, perchè nou 
esiste memoria d’ una guerra sostenuta da tutta quan- 
ta la Sicilia; e se mai avvenuta fosse una tal guerra, 
i Siracusani cbe necessariamente ne avrebbero avuto 
la principal parie, non avrebbero permesso, che il loro 
nome in particolare nella moneta fosse taciuto. Sem- 
brandomi adunque chiaro, cbe il tij>o del rovescio al- 
lusivo sia ad uu futuro certame ginnico da celebrarsi 
con particolar solennità, l’iscrizione appostavi non ine- 
uu chiaramente dimostra che i così detti Sicclioti tutti 
chiamati furono al certame proposto. 

Or supposto, che le mie congetture finora spiegate 
non posino sul falso, resterebbe 1’ ultimo ed il più dif- 
ficile punto a determinarsi , cioè a qual epoca si do- 
vesse fissare la speculazione suddetta. Il gran pensiero 
di riunire la Sicilia in un corpo solo, lasciando per 
altro a ciascuna città la facoltà di reggersi colle pro- 
prie leggi ed istituti, riconoscendo soltanto l’alma Si- 
racusa pel centro comune, io confesso, che volentieri 
sarebbe da me attribuito a Gelone, il savio e valoro- 
' so principe di Gela, die spontaneamente da’ Siracu- 
sani dopo l’espulsione de’ loro ottimati, fu chiamato 
a regnare sopra di loro, e le loro non poche dipen- 
denze. Altrettanto stimato ptv le virtù sue come uo- 
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ino di guerra, clic per l' insigne sua prudenza e mode- 
razione, egli si attirò una venerazione generale colla 
dolcezza del suo impero in Siracusa. E qui gio\a di- 
notarsi precisamente che parlando dell’omaggio general- 
mente a lui reso dai Siciliani, Diodoro (a) più volte li 
comprende col nome di 2 t Di ambedue sue 

virtù anzidetto ei diede tantosto una grandiosa pruo- 
va, allorché i Cartaginesi, sbarcati all’ improvviso a Pa- 
lermo con poderosissima armata di terra e di mare 
condotta da Asdrubale, si diedero ad assediare Tmera 

Ì >rossima a Palermo, lontana dal resto delle greche co- 
onie, e da sé stessa poco atta a resistere a tal nume- 
ro di nemici. Non tardò allora Gelone a volare in 
suo soccorso con 5o,ooo fanti, e 5,ooo cavalli, liberò 
Jmera dall’ assedio, ed avendo intercettato una lettera 
de’ Selinunlini, i quali, sbigottiti dal pericolo a loro 
soprastante, avvisavano i Cartaginesi 'di avere pronto 
alla partenza un buon numero di cavalieri da congiun- 
gersi ad essi , egli di subito léce passare una porzio- 
ne de’ suoi per questo sussidio de’ Selinunliui, e con 
questo stratagemma deluse, sorprese e sbaragliò l’ ar- 
mata cartaginese, poi l’attaccò con tutte le sue for- 
ze con successo tanto prospero, che fu distrutta inte- 
ramente iusieme col suo condoltiere, bruciata di più 
la loro flotta , sicché appena un solo uomo rimase 
per portare la fuuesta nuova a Cartagine. Di questa 
segnalata vittoria, paragonata a quella de’ Greci nel- 
lo stesso tempo contro Serse , usò però Gelone con 
tale indulgenza, che perdonò non solo ai Greci, che 
per timore aveano dimostrato di aderire al partito ne- 
mico, ma alla stessa Cartagine, che credette già vede- 
re i nemici alle sue porte , nella pace che suppliche- 
volmente gli chiese, altra condizione non impose che 
il risarcimento delle spese della guerra, e l’erezione di 

(») L. XI 6j. 
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«li»o .taira rii nulla propria città* co' quali la memoria 
dulia sua vittoria renatila si fosse perpetua (a). 

Non può negarsi , die un fatto tanto glorioso nou 
avesse potuto dare un' occasione opportuna eli celebrar- 
lo con pubbliche feste in Siracusa, e ili proclamare li- 
na generale unione de' Siciliani contro i pericoli fu- 
turi sotto le ali protettrici della medesima; ina Gelo- 
ne, che poco innanzi aveva offerto ai Greci 200 tri- 
remi e 28,000 combattenti, e di piò 1’ appro\isiona- 
Uiento di tutta 1 ’ armata durante la guerra con Serse, 
a condizione di dargli il comando dell'armata di terra, 
o di mare (b). Gelone, io dico, avea nel cuore tanta 
magnanimità per credere , che non gli fosse di biso- 
gno il fortificarsi con alleanze, ed appoggiarsi all’a- 
julo d’altri popoli, clic contro la umiliata Cartagine, 
secondo r esigenza de’ tempi, mancargli non potea. Si 
contentò perciò coH’iutluenza già acquistata, e con in- 
grandire la sua città cogli abitanti di Camerino, col- 
la metà di quelli di Gela, c de’ piò ricchi di Megara 
da lui conquistata. E giacché si ragiona di una meda- 
glia, troverà pur luogo la seguente riflessione; cioè, es- 
sendo disegnata con una perfezione ed eleganza tale, 
alla quale ! arte non giunse che ne’ tempi molto po- 
steriori , chiaro si rende che a quelli di Gelone non 
piiò altri bu rsi; ed appunto questa è una delle ragio- 
ni addotte dall’ abate Eckhcl (c) in. confòrto della sua 
opinione, che le monete portanti 1 ’ immagine di Ge- 
lone c di Cerone primo, a motivo della prestanza del 
disegno loro, piuttosto agli ultimi sovrani di Sicilia, 
die dalla stessa famiglia di discendere si vantavano, in 
memoria degli antenati loro fossero battute ( 5 ). 

Regnò Gelone seti’ anni soltanto, ed ebbe per suc- 
cessore Cerone primo suo fratello, grande amatore del- 

(a) Diod. XI 4tv2& 

(b) llerud. VII 5#. 

(c) Loc. cit. } pag. 0*1. 
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le persone di lettere; scrittore pur egli dello cose a- 
grarie, come attesta Varrone (a), anche . proba bilmen- 
te autore della famosa legge, delta Gerouica intorno 
alle terre soggette alle decipne : legge che per la sua 
dolcezza fu spesso in\ orata da’ Siciliani (b). 11 terzo 
fratello Trasiìtulo, Leu dissimile ad ambidue i prece- 
denti, fu cacciato come tiranno. 

Pur fecero guerra a’ Cartaginesi altri regnanti di 
Siracusa, massimamente Dionigi il grande, il suo ligliuo- 
lo, poi Agatode e Pirro, or con prospera ed or con a\- 
vursa fortuna, in somma però non seuza vantaggio; ma 
i due primi volsero le loro armi anche contro i Greci 
medesimi in Sicilia ed in Italia, e tutti quàttro odiati 
pel carattere loro despotico, atti non furono di fon- 
dare una confederazione, la di cui base doveva essere 
la confidenza. Ciò non ostante Dionisio maggiore pro- 
curò eli ottenerla per forza, come si dirà in appresso 
((i). Degli ultimi Re, Gerone secondo e Geronimo non 
occorre di far parola , essendo le cose loro ridotte a 
segno, che per la propria conservazione erano obbli- 
gati di congiungersi con una delle potenze preponde- 
ranti in Sicilia, Roma o Cartagine. 

Adunque posti da parte i re cd i tiranni più po- 
tenti, mollo meli probabile mi sembra, che il progetto 
d’ un’ unione generale abbia potuto nascere in Siracu- 
sa, quando si governò da sé come repubblica libera. 
Popolosa qual era, quanto mai altra città greca, essa 
superava anche tutte nell’ estensione del suo commer- 
cio, e questo generando grandi ricchezze de’ partico- 
lari aveva per natura] conseguenza , che i ricchi cer- 
cassero di primeggiare nel governo coll’ opposizione 
della moltitudine tuenQ agiata. Reudea più gl!) ve tal 
collisione la qualità di essere d’origine dorica, che avea 
per principio fondamentale che la parte aristocratica 

(a) De Re Rustico, 1. I, c. i. 

(b) Cic. in V crreniy 1. HI, c. 6. inf. c. 6. 
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nella repubblica fosse la preponderante. Quindi nessu- 
na città greca più spesso agitata fu da interne discor- 
die e rivoluzioni, in mezzo delle «piali largo rampo si 
diede agli uomini ambiziosi per innalzarsi col favor 
popolare a tiranni; e difatti in ninna greca repubbli- 
ca ia storia ne rammenta di più che in Siracusa. Ne 
sia per prova ciò clic Cicerone rimprovera a V erre 
(a) di avere rullato 27 immagini di (lassati regnanti di 
Siracusa collocati in uno de' suoi tempii. Con qual 
occhio , tanti e re e tiranni, di si vario carattere e 
fortuna, abbiano potuto guardarsi l'un l'altro iu que- 
sto luogo sacro, ed in una congiunzione tanto strana, 
io non voglio esaminare; e concludo soltanto che nel- 
lo stato irrequieto d’ una repubblica non v’era luogo 
di pensare a confederarsi pacificamente con altre. 

Fatte queste riflessioni, sarà d’ uopo di cercare 1 ’ e- 
poca della designata confederazion generale, in un tem- 
po in cui Siracusa, godendo minor possanza che sot- 
to Gelone, meno turbata e tumultuante fosse che or- 
dinariamente si mostrò nello stato di libertà civile. 
Quest’epoca di ristrettezze di forze e di maggior quie- 
te io credo incontrare sotto il benefico regolamen- 
to di Timoleonte, che dee considerarsi come il rislau- 
ratore di Siracusa, e ’l padre comune di tutta la Si- 
cilia; un’epoca altresì non meno segnalata di vitto- 
rie rapportate contro Cartagine, ma in cui si giunse 
alla precisa necessità di premunirsi contro le mollipli- 
ci invasioni di questa formidabile repubblica, la qua- 
le chiaramente già dimostrava il perverso suo animo 
di farsi padrona di tutta quanta la Sicilia, mentre gia- 
ccano già distrutte dalle sue armi Imcra e Selinunte, 
e raduta pur era e distrutta la potente e doviziosa A- ' 
grigento. 

Accorgendosi di una tal superiorità , rinforzala dai 
possesso delle città fondate da Fenicii, dall’ amicizia di 

(a) L. IV, c. 55. 
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quelle degli Elimi e dell* aderenze di molte città si- 
culi;, o latte tributarie o spontaneamente, e per timore 
aderenti a Cartagine, un certo lieta, tiranno de’ Leon- 
cini, concepì il vasto e pei lido progetto di contrarre 
un* alleanza segreta con quest’ ultima, d’impadronirsi 
col suo mezzo di Siracusa, e cosi togliendo via il più 
valido ostacolo che incontrar potessero i Cartaginesi 
di abbandonare alla loro ingordigia tutto il rimanen- 
te. In conseguenza di questo trattato compane all' im- 
provviso nel gran porto di Siracusa una poderosissima 
Dotta, comandata da Magoue, e mise la città in tale 
costernazione che disperando d’ ogni altro- mezzo di 
salvezza, si gettò nelle braccia di Corinto sua madre, 
implorandone un pronto e qualunque si tosse sussidio. 
Ireta fatto consapevole di ciò, s’ intinse, come vicino e 
buon alleato di voler accedere a questa chiamata , e 
mettersi egli stesso alla testa delle militari operazioni: 
ma per frastornare intanto , o almeno tirare a lungo 
il sussidio sperato da Corinto, fece insinuare al di lei 
governo, che non s’ affrettasse per ora di mandare u- 
ua sua flotta in soccorso, perciiè un' altra cartaginese 
stava posta in aguato per sorprenderla. Ciò non di- 
meno Corinto, fedele al suo impegno fece partire in- 
contanente il suo sassidio , ben debole in vero, perchè 
non consistè che in dieci navi con 1000 combattenti 
sotto la condotta di Timoleontc, eccellente capitano, ina 
già da gran tempo ritirato dagli «Ilari pubblici. Na- 
vigò egli prosperamente senza intoppo, ed arrivò a Reg- 
gio, ove un vero inganno gli fu teso, essendo chie- 
sto di venire solo a Siracusa, partecipare la direzione 
con Iceta, e di mandare addietro il suo poco fruttuoso 
convoglio. Egli però accortosi della frode, di concer- 
to coi Reggitaui, con astuta dissimulazione seppe tene- 
re a bada i Cartaginesi commissari! con prolungati di- 
scorsi sul partilo ila prendersi, trovò via di sottrarsi 
colla sua piceiola flotta in mezzo alla cartaginese, che 
l’assediava in Reggio, ed arrivò salvo a Taormina, da 
cui altri 1000 soldati gli furono somministrali, - 
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Pur tuttavia incerte restarono le sue speranze, men- 
tre il porto di Siracusa gà occupato \edea da’ Carta- 
ginesi, la città da lieta e la rocca dal pauroso Dio- 
nisio il giovine ivi rifuggito: ma qui la fortuna lo fa- 
vori mirabilmente, avvegnaché mentre nulla ancor si 
tentava dall’ una parte e dall’altra, i suoi soldati in- 
trattenendosi in fortuiti incontri con familiari colloqui! 
con ipiei del nemico, mercenarii e in gì an parte greci, 
dissemina sano tra questi, astutamente tan i motivi di 
mal umore, che .Magone accortosi di ciò, e sospiran- 
do di poter essere trad to ed abbandonato, se ne fug- 
gi di soppiatto con tutta la sua flotta a Cartagine. 
JD più Dionisio spontaneamente si rese a Timolconte, 
gli consegnò e sé, e la sua grossa guarnigione e i suoi 
tesori, ed un’ immensa supellettile di attrezzi di guer- 
ra, mediante il quale acquisto, e coll’ intelligenza de’ 
Siracusani medesimi, gli fu cosa facile di superare I- 
ceta, di averlo nelle sue mani, e metterlo a morte. 


Se la fortuna coll’ assistenza di Cerere e Proserpi- 
na comparsa in sogno a Timoleonte prima di partire, 
la massima parte avea negli avvenimenti passati, un’in- 
trèpido coraggio e ben fermo proposito partorì il pro- 
digioso successo che poi ne segui. Non tardarono i 
Cartaginesi, pieni di rossore e di collera per la defezione 
di M agone, di allestire una flotta ed armala molto più 
numerosa sotto il comando di Amilcare ed Àsdruba- 


le, consistente in non meno di 9.00 navi da guerra ed 


altre 1000 di trasporto con 70,000 armati sbai'cati al 
Lilibeo, onde nuovo e più grave terrore invase Sira- 
cusa a segno tale che Timoleonte, pur pronto a com- 
battere, non fu in istato di raccorre più di 3 , 000 si- 
racusani, e 4 -°bo mercenarii, e con un numero sì di- 
spregevole di truppa , egli ardi nondimeno di anda- 
re incontro a’ Cartaginesi, i quali allora si trovarono 
in procinto di passare il fiume Cremiso, li abbordò 
con furia, e li battè sì completamente, che 10,000 ne 
restarono morti sul campo, ed un ingente numero furon 
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fatti prigionieri, i quali poi egli distribuì come schia- 
vi in molte città ai Sicilia e poscia conquistò pur 
quelle che aveano aderito a Cartagine (a). 

Una disgrazia sì segnalata e tanto inaspettata costrin- 
se Cartagine ad implorare con somma ansietà la pace, 
la quale però altrimenti non le fu conceduta, che do- 
po una solenne promessa di non mai più mischiarsi 
negli altari di Sicilia, di non toccare giammai le cit- 
tà che godeano di un governo libero, di astenersi 
d’ ogni comunicazione coi tiranni, che ancora sussisteva- 
no in altre, ed in fine di tenersi ristretta unicamente 
dietro il fiume Alico (b). 

Dopo avere liberata la Sicilia da un tanto pericolo, 
che minacciava l’intera sua rovina, Timoleonte ve- 
dendo Siracusa priva d’ un gran numero de’ suoi a- 
bitanti parte morti in guerra, e parte emigrati per 
timore, risolse di scrivere a Corinto, acciocché volesse 
impegnarsi di ripopolarla, e la città madre volentieri 
accogliendo le preghiere della figlia, mandò legati per 
tutta la Grecia e per 1’ Asia ancora, acciocché richia- 
massero gli esuli e fuggiaschi siciliani , di cui raccol- 
se un gran numero, accresciuto di più da’ suoi proprii 
cittadini, sicché Siracusa non solo, ma molte altre cit- 
tà ne furono ristorate. Con questi prosperi successi , 
e col discaccianiento delle tirannidi, ovunque ancora 
sussistevano, Timoleonte venne in tanta estimazione e 
Credito, che d’ allora in poi non vi fu trattato di pa- 
ce, nè stabilimento di legge, nè partizione di terre, 
nè regolamento di polizia, ov’ egli non fosse consulta- 
to come oracolo, e come supremo artefice per metter- 
vi 1’ ultima mano (c). 

Godendo dunque d' un’ influenza cotanto estesa, co- 


(») 01. LXXV i. - Diod. XI e teg Herod. VI i58 e 160 . -Plut. 
in Timol. 

(b) Diod. XVI 8 a. - Plut. toc. cit. 

(c) Plut. toc. cit. 
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sa mai gli restava più a desiderare, die di rendere sta- 
bili le sue beneficenze, di consolidare e di assicurare 
la pace costante che da lui alla Sicilia fu procura- 
ta. e di costringere i Cartaginesi a sempre mantener- 
la? che cosa in somma piu eli restava a fare, se non 
di provocare i Siciliani a collegarsi, salvi a ciascuna 
città i suoi dritti ed istituti, in una perpetua amiche- 
vole confederazione ? e ciò maggiormente doveagli sta- 
re a cuore, perchè rinunciando, dopo queste sue glo- 
riose imprese, al ritorno in patria, deliberò di fissare 
poi per sempre la sua dimora in Siracusa. E di fatti 
chi è che non veda, che le anzidetto ampie stij'olazioni 
con Cartagine» non sostenute da veruna guarentigia, o 
dell’ una o dell’ altra parte sarebbero sfate vane? Im- 
perciocché a che sarebbe servito d’ imporre ad un for- 
te ed intemperante avversario l’ obbligo di desistere 
da ciò eli’ era pur mai solito di fare, se non si met- 
teva nell’ assoluta impotenza di reiterarlo ? E non po- 
tendosi giungere a tanto dalla sola, allora ben debole 
Siracusa, qual' altra via mai le rimaneva aperta thè 
di fortificarsi coll'alleanza di tutte le altre repubbli- 
che della Sicilia, afilli di resistere alla potente Carta- 
ginc, sj; mai volesse infrangere i trattati conclusi sol- 
tanto in iscritto ? Ed avendo bisogno una tale unisti • 
ra d' una confidenza generale, nuli' altro , a mio cre- 
dere , di quei che regolarono i destini di Siracusa la 
meritava in maggiore grado che Timoleonte, uonip 
dabbeue quanto altri mai, ardente propugnatore della 
libertà civile, comandante prode e fortunato, e di più 
straniero non siracusano. 

Nè l’ idea fu interamente nuova, ma aveva soltanto 
bisogno di ravvivarsi, perché era già stata tentata va- 
rie volte, benché ron intenzioni diverse, c perciò gio- 
verà addurre un pajo d’ esempii. Dopo il discaccia- 
mruto di Trasibulo, Siracusa riprese il suo governo 
repubblicano, ma tumultuoso al solilo e tempestoso; le 
città siculc poste all’occidente in parte piegavansi sot- 
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Io il dominio, cartaginese, altre circonvicine alle gre- 
che repubbliche obbedivano volentieri al dolce domi- 
nio di Gelone, e l'altro suo fratello; ma Trasi buio 
sconcertò quest’ unione, e i Siciliani credettero di es- 
ser giunto il tempo di libera r-à da qualunque stranie- 
ra soggezione. In questo mezzo sorse Ducezio, oscuro 
tiraunelto vicino al fiume Simulo, ma uomo ardimen- 
toso ed 'intraprendente, pieno d’ ambizione di collegarsi 
con tutti i Siculi , e in questo modo di abbattere o- 
gui esteriore influenza, ed infine di signoreggiare egli 
solo. Né il suo progetto mancò intieramente di buon 
successo, avendoceli felicemente combattuto e contro gli 
Agrigentini e contro i Siracusani. Volli; di più esser 
fondatore ili nuove città, e fondò di fatti quella di 
Panca ossia Palici, famosa in appresso pel suo ntfctc- 
rioso fatale lago, e per essere stala sedia come sede 
principale de' ribelli nella guerra civile. Intanto vinto 
in fine da’ Siracusani, ed obbligato ad arrendersi iti 
inondato in esilio s Corinto, dove però non inolio 
tempo fermatosi, tornò di nuovo con una gran mano 
di avventurieri raccolti, si collcgò con Arconiile , ti- 
ranno d' Grbita, i quali uniti fondarono un’altra nuo- 
va città , chiamata Calisela , continuarono a battersi 
ancora per una lunga serie di anni co’ Greci, con tan- 
ta pertinacia, che una tale impresa avrebbe potuto fa- 
cilmente conseguire il suo effi-tto , se l’ efficacia e le 
grandi risorse di Siracusa, e molto più la morte di Du- 
cezio non vi avesse posto fine (a). 

Non molto tempo da poi, ponderando Dionigi il vec- 
chio nella sita sagacemente, che non era impresa trop- 

1 )0 ardua di congiungere tutte, o la maggior parte del- 
e città siciliane in un fascio, per un proposto comu- 
ne fine, c di servirsene a profitto proprio, fece un in- 
gente apparecchio d’armi, di macchine e d’infiniti ab 

(») Oliin. LXXXI e seg. - Th’-icyJ. VII 3*. - Diod. XI 88 e 
««• 
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tri attrezzi di guerra, die non si legge senza stupore 
in Diodoro , diretto per principale scopo contro Car- 
tagiue, die fu allora infestata da una peste; ina sen- 
za dubbio eziandio, a fine di ricavare da’ riportati van- 
taggi un più esteso dominio e pressoché generale- Di 
fatti parte con persuasioni, e parte con timore, effet- 
tuò il suo intento presso la maggior parte delie sicu- 
lo città; ma la fortuna, non sempre propizia alle sue 
armi, fece in fine abortire il suo gigantesco proponi- 
mento. 

Percorrendo la storia della Sicilia, specialmente ri- 

? guardo alle guerre sostenute con Cartagine, non si può 
àr a meno che tributare la sua ammirazione a Sira- 
cusa, la quale o solo coll’ajuto delle città a lei sogget- 
te, o con altre alleate, ma sempre poche, seppe in o- 
gni tempo resistere alle poderose e non mai interrot- 
te aggressioni di Cartagine , massimamente nel lungo 
corso dei regni di Dionisio il vecchio e di Agato- 
cle. Pur eccita la nostra maraviglia la gran possan- 
za di quest’ ultima, e la sua perseveranza in non mai 
desistere da questa sua impresa , così spesso respinta, 
spendendo in questa forse maggiori forze che per l'ac- 
quisto parimente infruttuoso dell’Iheria ossia Spagna. 
Se crediamo ai rapporti di Filisto e del più modera- 
to Timeo, scrittori contemporanei seguili da Diodoro, 
il numero rie’ combattenti, a questo fine adoperati, su- 
perava talvolta i centomila, quelli delle navi di guerra 
egualmente a un miglia jo; senza contare quelle di tra- 
sporto. Ma di orrore ci empie la barbarie con che 
macchiò le sue vittorie, con trucidare spietatamente 
insino a dieci mila di cittadini inermi, senza riguardo 
nè di età nè di sesso, smantellando da capo a fondo 
• ut-re città, c cosi obbligando il rimanente di cercar 
asilo in peregrine terre. Ne fan fede Imera, la prima 
■vittima del loro furore, poscia ristabilita in parte in 
grazia de’ suoi bagni caldi, poi Selinunte. clic dopo il 
pe. messo del ritorno dato a’ suoi cittadini fuggiaschi 
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par die unicamente si fosse limitata a quel piccolo re- 
cinto, oggi aurora da qualche lato circondato da mu- 
raglie, malamente preso da taluno per 1 antica sua for- 
tezza, la quale se fosse mai esistita, Diodoro che mi- 
nutamente descrive 1’ assedio e la caduta di Selinunte, 
non l’ avrebbe passata in silenzio. La nobilissima A- 
grigento pure, avrebbe sperimentato la stessa sorte, se 
a’ Cartaginesi fosse stato lasciato il tempo di compier- 
la, ed essa pure, or dall’ima ed or dall’altra parte oc- 
cupata e spogliata , molto più tardi tutta si ristrinse 
in quella rocca, che una volta in verità costituiva la 
sua cittadella. In questo luogo si potrebbe domandare 
se non era meglio ad una repubblica commerciante 
di conservare le provincie, onde pensò di trarre i! frut- 
to de’ suoi traffichi, che di distruggerle, e con isfor- 
zi di conquistare necessariamente si distrugge. Se poi 
era riserbato a’ destini della Sicilia di soccombere ad 
una delle potenze confinanti, delle quali l'ima fin dal 
suo nascere manifestato aveva la sua indole guerriera e 
conquistatrice , 1’ altra soltanto allora quando si vide 
arricchita col vasto suo commercio, in guisa d' un par- 
ticolare , che pervenuto ad una certa opulenza viene 
indotto a spendere profusamente, ed a sempre più ac- 
quistare; questa fortuna, come infatti avvenne, neces- 
sariamente dovea toccare a Roma, che non meno prov- 
veduta di abili e sagaci comandanti, non però puniti 
di morte per le disgrazie sofferte, come in Cartagine, 
non adoperò mai truppa mercenaria, raccolta nell’ A- 
frica non solo, ma nella Sardegna e nell’ Iberia, e an- 
cora nell’ istessa Italia, licenziata e sbandita dopo cia- 
scuna campagna e poi di nuovo rimessa in piedi. E 
quel che più monta, Roma, bensì non di rado nelle 
sue imprese succedanee, colpabile si rendette d’ingiu- 
stizia, di tradimento e di perfidia, non mai però d’im- 
prudenza, come spesso ne commise la sua emula. Per 
ritardare almeno, se non evitare il soprastante suo de- 
stiuo alla Sicilia , non rimaneva miglior consiglio che 
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di Tollerarsi tutta [>er la difesa comune; ma a questo • 
savio divisamente niente lacca maggiore ostacolo die 
la gelosia ed il sospetto , inseparabili da' governi re- 
pubblicani (7). 

Ma ormar è tempo eli dar fine a questo ragiona- 
mento, già troppo prolungato; imperocché se l’origine 
della denominazione di Zir.ttiaTzv, come comune ai di- 
versi popoli componenti la Sicilia, ma non mai più os- 
servata in Herun’ altra moneta sicula fuorché la nostra, 
è stata dimostrata con un bel passo di Diodoro ; se 
la termina/.icme dorica di questo vocabolo, ina molto 
più l’ eleganza e la perfezione del conio indubitata- 
mente la dichiara appartenente a Siracusa, ed a' mi- 
gliori tempi dell'arte del disegno; se poi il suo tipo 
chiaramente allude ad un ginnico certame da celebrarsi 
da’ Siciliani, uniti sotto gli auspicii della loro comu- 
ne protettrice; se questa novità non potea proporsi 
che per un oggetto assai importante, e dall' una parte 
nulla poteva immaginarsi di più importante che di av- 
vezzare in questo modo tutti i Siciliani a considerarsi 
come una sola nazione, e di consociarsi per la comune 
difesa, e dall’altra parte in verui* tempo a ciù si presen- 
tava una più grave urgenza ed opportunità, che a quel- 
lo di Timoleonte, io credo di avere soddisfatto al mio 
assunto, di stabilire l’epoca e l’occasione di una del- 
le più rimarchevoli medaglie sicule, non già con cer- 
tezza incontrastabile, alla quale non aspira la maggior 
parte delle antiquarie ricerche, ma solo con un alto 
grado di probabilità. Che poi la supposta confedera- 
zionc abbia conseguito il suo intento, convien dire il 
vero, la storia uon ci ha lasciato alcuna testimonian- 
za: ma bisogna riilcttcre ancora, che appunto in que- 
sto luogo soffre una lacuna, non minore di vent’ anni 
i usino ai tempi di Agatorle. I’otea ben essere che la 
morte di Timoleonte, succeduta soli quattro anni do- 
po le sue imprese, e preceduta da una perfetta ceci- 
tà, non abbia dato luogo di consolidarla, o ciò che è 



più probabile, che la renitenza de* popoli l'aLhia fru- 
strata. In ultimo luogo , io punto non sono per dis- 
simulare clic la medaglia di cui si è ragionalo sinora, 
sia parsa sospetta a J'cllerin, senza che ne adduca ve- 
rmi motivo. Egli pertanto, che fu il primo a pubbli- 
carla, ebbe tutto l’agio di esaminarla e di comuni- 
carci i suoi dubbii ; la vide pure senza sospirarla il 
prim i[*e di l'orremuzza , che ci nomina la persona in 
mano di cui la vide ; e senza passare più oltre col 
dire, che anche a ine ed a varii miei amici è passata 
sotto gli occhi , ed in alcuni musei di Sicilia e fuori 
incontrastata si conserva, basterà di aggiungere elle il 
più arguto indagatore e severo giudice delle monete 
suppositizie, l’aliate E eh he l la vide, il quale, come 
si è detto in sul principio, non solo non la rigetta, ma 
piuttosto la commenda. Onde sembra, die l’unico ap- 
poggio ilei sospetto di Pcllevin fosse stato la singolarità 
della sua iscrizione, la quale però, io credo che dia 
all’opposto la maggior pruova della sua- autenticità , 
perché giammai si sarebbe arrischiato un falsario di 
mettere ima simile epigrafe in una medaglia da lui in- 
trusa, che a primo aspetto si sarebbe mostrala falsa, 
essendo nolo a tutti, che in nissun periodo di tempo 
la Sicilia era stata un solo popolo avtouomo per bat- 
tere delle , monete a nome comune. 
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(i) Mi fu detto eh' esiste un'altra medaglia d' argento di ter- 
ga grandezza, iscritta pure come la nostra, col titolo di StsS- 
àtarretv, ed ha la testa di Giove nel dritto, ed un cavaliere ar- 
mato coll' asta nel rovescio. Non avendola vista, nè trovata re- 
gistrata da’ Numismatici, ro' astengo di farne motto. E nemme- 
no io metto in conto un non so qual medaglione d’argento ri- 
ferito da Scotti , Della rarità delle monete antiche , p. 5fi oda ed., 
che porta la medesima leggenda, avente una testa di donna da 
una parte, ed una Vittoria in quadrato incavato dall' altra. 

f") Più tardi ce ne hanno dato poetiche descrizioni Pinda- 
ro, ~L. 1 delle Pitie, od. 1; Virgilio En. L. Ili, v. 5;8 e Ovidio 
Metani, v. 346 e seg. Parmi che il creduto stemma della Trina- 
cria cioè tre gambe distese in triangolo, con una testa crinita 
di serpi nel centro, abbia qualche relazione col Tifco di Ovi- 
dio- ina per certo più acconcia comparisce l'immagine di Ovi- 
dio’ della giacitura del Titane , che situa la sua destra Stent 
al Peloro promontorio, la sinistra al Pachino, e le due gambe 
giunte al Litlbeo , sottoponendo la testa crinita all' Etna ove 
dalla bocca vomita fiamme, e coll' attrazione delle sue membra 
cagiona terremoti. Comparisce questa stranissima immagine di 
tré gambe poste a triangolo, con una testa nel centro , di cui 
sarebbe impossibile di rintracciare l'origine, come accessorio 
in varie monete sicule, ma non meno si vede in alcune mone- 
te di città della Magna Grecia, ed eziandio in alcune asiatiche. 
Comunque siasi, essa può passare come simbolo della figura di 
questa isola celebre, non mai potrà ammettersi come il suo stem- 
ma antico, non solo perchè altre città, le quali in veruno rap- 
porto stavano colla Sicilia , pure V usarono , ma ancora perchè 
un paese, che non formò un solo politico corpo, aver non po- 
trà uno stemma comune, e molto più perchè stemmi di regni 
e provincie in que' tempi affatto ignoti furono , e debbonsi ad 
epoche molto posteriori. 

(3) Che ciò non ostante intieramente non fosse perduta la lin- 
gua propria del paese, si può argomentare da ciò che Apuleio 
ancora a suo tempo i Siciliani chiama trilinfucs , quali lingue 
dovettero essere T osca venuta dal Lazio coi Siculi, la greca e la 
romana; se non conviene in cambio della prima supporre la fe- 
nicia a cagione di un gran numero de' Cartaginesi stabiliti in 
Sicilia, la quale lingua molto più tardi dovette fecondare l'in- 
troduzione dell' arabica insieme cogli Arabi; per lungo tempo 
dominanti. Come ancor a suo tempo ci fa osservare Apulejo tee 
sorte di lingue usate in Sicilia, cosi nel lungo periodo che ab- 
biamo a trascorrere della sua istoria, si vedrà che sempre esi- 
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•levano tre partiti distinti de* suoi abitanti , cioè quello de* Si- 
cani e Siculi, quello de’ Fenicii, poscia Cartaginesi, e degli E- 
limi, e quello de' Greci , i due ultimi restando maisempre in 
una 'perpetua opposizione e conflitto, ed il primo, più antico e 
numeroso , e che per conseguenza potea tenere la bilancia in 
Inailo, dividersi in più fazioni, e a guisa de’ più deboli, gettar- 
ti potea per timore, per convenienza, o per affezione in braccia 
or dell’uno or dell’altro partito greco o cartaginese. In que- 
sto modo una sola isola ci presenta 1 ‘ immagine di quel che per 
lo più succedette nelle guerre tra i diversi stati di Europa, ed 
in particolare quel che avvenne all* Italia tutta. 

( 4 ) Si osserva nelle monete della Grecia che i giuochi gin- 
nici per la più indicati furono da due vasi di singoiar forma 
con rami di palma ai di dentro, in quelle della , Sicilia, e di 
9iracusa in particolare, si vede a questo proposito espressa una 
quadriga o una biga, coll’ aggiunto di una vittoria. Di questa 
discrepanza potrebbe darsi la seguente ragione. Ne’ certami del- 
la corsa, della lotta, del pugilato ec. naturalmente vincer do- 
vevano uomini plebei, esercitati nelle palestre; in quei de' coc- 
chi vincevano i cavalli, de* quali la Sicilia si pregiava di pro- 
durne d’ un carattere molto agile, fervido e spedito ; e chi ne 
possedea di buona razza, volontari vi concorrea, non eccettuati 
i re medesimi ed altre persone illustri, in somma uomini non 
dell’ infima plebe, tna di una certa non mediocri- fortuna ; ina 
come si osserva nelle medaglie, battute in onore di una vittoria 
già riportata , un gran numero di queste ci dà a vedere una 
vittoria svolazzante al disopra, che incorona il condottiero dei 
cavalli; poi in altre più spesso incoronati veggenti i cavalli me- 
desimi; una tal differenza par clic procedesse da ciò, che aven- 
do vinto i cavalli d* un re o altro insigne personaggio, la con- 
venienza volle che non 1 ’ auriga, ma i cavalli della lor perti- 
nenza fossero incoronati. Nella nostra medaglia non si fa nè l’u- 
no né 1 ’ altro, ma la vittoria resta ancora come indecisa mentre 
nel suo cocchio guida la quadriga, locché apertamente, se mal 
non mi appongo, dimoiti a che ivi si tratti di un certame non 
ancora terminalo , ma di uno previamente annunziato. In con- 
ferma di ciò mi servo della bellissima medaglia di argento re- 
c^nteroente pubblicata dal sig. Marchesino Forcella , nel suo 
elegante opuscolo di medaglie sicule ioedite, cioè quella di Ge- 
rone primo, tav. 3, nura- i. Nel suo avverso pure rappresenta 
una vittoria, guidante un cocchio a quattro cavalli, per indicare 
un proposto concorso ginnico da festeggiarsi in occasione di 
qualche pubblica solennità. Un’ altra pure bella viene pubbli- 
cata dal sig. Avellino nel voi. Il del Museo Borbonico, tav. Tf 
num. 7 , pure d'argento e di secouda grandezza, in tutto simi- 
le alia nostra, fuorché porti per epigrafe il nome de’ Siracusa- 
ni non già de’ Siciliani tutti. Ambedue queste medaglie hanno 
di più in front* del loro rovescio una grande stella forse per 
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accennare Cantore , domatore de’ cavalli, e perciò protettore di 
tali corsi, o quaUisia altro buon auspicio. 

( r ») Molto tempo dopo, quando in un* effervescenza pispolare 
•title l<* statue de’ re e tiranni sottoposte ad un esame quasiché 
giudiziale delle lor gesta, tutte quante condannate furono e de* 
inolile, e la sola statua di Gelone restò conservata e rispettata* 
Plui. m Timo /* 

(h) In quanto spetta a Pirro, convieue trattenersi un po' più 
lungamente, perchè 1 ' unica interpretazione a me nota a questo 
principe s* attribuisce. Leggiamo in Giustino , l XIX c . a, dia 
a lui, dopo compost*» le cose co’ Koinani in Italia, sopravven- 
nero ambasciadori .siciliani per consegnargli 1 * impero di tutta 
)’ isola. Strana per certo è quest’asserzione, nè può reggere al- 
1‘ autorità di Diodoro , Eclog. XX c. y, secoiido il quale fu chia- 
mato Pirro in Sicilia da’ soli Tinuioue e Sostrato, per prender- 
si il governo di Sir.icusa, che sotto la di loro condotta caduta 
era in grave disordine, ed esposta ad una nuova invasione dei 
Cartaginesi. Ma ammessa puranche , contro ogni verisimigiian- 
za, la relazione di uno straniero, qual fu Giustino, in tutta la 
sua latitudine, non si potrebbe concepire come una chiamata 
generale de' Siciliani avesse potuto dare do argomento per una 
medaglia, nè a questa in verun modo converrebbe un tipo che 
rappresenta la vittoria guidante un cocchio a quattro cavalli, e 
finalmente, in tanto numero di città che cotnponeano la Sicilia 
noi» si saprebbe designare alcuna in particolare che l' avesse 
fal.'o battere. E vero bensì, e I’ afferma Diodoro hh. cit. e scg. 
che venuto Pirro in Siracusa, fu bentosto riconosciuto da altre 
città marittime; parimenti è vero che del rimanente dell’ isola, 
eccettuata Lilibco, egli s‘ impadronì non per consenso, ma in 
forza dell' armi; ina quindi, a cagione della durezza del suo do- 
mìnio, odiato ed abborrito da tutti, egli dopo un assai breve 
soggiorno, col pretesto di esser necessaria la sua presenza in 
lulia, vi si recò di nuovo. Sg dunque Pirro, essendo per ben 
corto spazio di tempo padrone di quasi tutta la Sicilia, avesse 
tatto battere la medaglia, certamente non si sarebbe dimentica* 
to di apporvi ancora il suo proprio nome. 

( 7 } Fa maraviglia in vero che la nazion greca, discendente 
da una medesima stirpe, occupando il medesimo suolo, ed a- 
vendo la religione, la favella e fino alle costumanze comuoi , 
pur avvertita non di rado da pericoli sovrastanti, ciò nondime- 
no in verun tempo pensato abbia di formare, non dico «in sola 
politico corpo, ma neppur quel che chiamasi un sistema di re- 
pubbliche confederate. Pur anche le numerose colonie da lei 
sparse in Asia, in Italia e Sicilia, poste sotto uu cielo diversa 
e pellegrino, e perciò in circostanze più imperiose mai sempre 
si astennero da una perfetta e stretta unione per conservare la 
pace interna, e la sicurezza di fuori. Tranne » popoli selvaggi 
è questo forse 1 ' unico esempio che 1 ’ istoria ue abbia conser- 
vato. 
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Per fermarci solo nella condotta da lei tenuta nella terra na- 
tia, vi occorrono bensì di tanto in tanto alcune colleg azioni mi* 
liUri e passaggere , una gerì rale politica e costante giammai, 
l a prima coalizione di <|txcila sorta noi reggiamo fatta da’ pie* 
coli re suoi , armati in onor della patria per la spedizione di 
Troja, la quale, secondo il parere del giudizioso Tucidide, per 
questa sola causa dovè prolungarsi a un decennio intero, per* 
eh’ ebbero quei re si pochi seguaci , che i loro marinai , cin- 
quanta per ogni nave, erano nel tempo stesso i soli loro com- 
battenti, di cui dovendosi inandare continuamente una porzione 
per saccheggiare le terre circonvicine, e cosi provvedere al bi- 
sogno de’ viveri, Troja non già assediata, ma \o!uta vincersi in 
campagna aperta , co’ suoi alleati capace fu a tener fronte ai 
medesimi per si lungo spazio di tempo. 

Succedette a quest* epoca tanto decantata un lungo periodo 
di secoli, pieno di dissensioni c guerre intestine, di disc.iccia- 
menti e migrazioni, inlinochè rassodata la nazioue si discioUe 
in un gran numero di provinole, di cui 1' Attica Sola e la La- 
cciaia con un dominio più esteso potrà attribuirsi tal noine, il 
rimanente altro non presentava che gruppi di altrettante repub- 
bliche e re pubblichiate, quante erano con tenitorio ristretto o 
ristrettissimo le città che la composero, accese tutte d'un amo- 
re ardente di libertà, e di desiderio di governarsi da sè stesse 
con indepcnd^nzu, a segno tale che in una delia stessa provin- 
cia potette sorgere un tiranno, o una tra loro soggiogare le vi- 
cine o lontane, senza che le altre punto se ne impacciassero. Iu 
somma a quei fasci che rappresentavano le provincia , e tutta 
quanta la Grecia mancava niente più che un legame che l’aves- 
se tenuto stretti insieme. 

Neppure 1’ invasione de’ Persi sotto Dario li potè scuotere, e 
renderli uniti. Le isole tutte e buona parte del continente pre- 
ferirono la somrnessione alla resistenza. Sparta Sola ed Atene 
b’ opposero all’ urto e lo superarono. Maggior impressione pro- 
dusse l'altra seguita sotto Serse, ma fu tutta l’opera d'un uo- 
mo solo, Temistocle, il quale si dee considerare come 1' anima 
dell’ impresa, della sua condotta, e del suo esito felice. Or pe- 
rò la nazione resa consapevole e sensibile delle sue forze in 
cambio di restar unita, si gettò in un errore tutto opposto. Dt 
subito si destò in essa uno spirito di conquista, tanto più disa- 
stroso perchè sotto il pretesto o vero o falso di continuare la 
guerra contro il Larbaro , si scagliò contro i propri» congiunti 
ossia connazionali. Atene e Sparta che avevano portato il mag- 
gior peso della grande impr. sa, e quindi partecipato la maggior 
gloria, or fatte rivali 1’ una dell’ altra si disputarono aspramen- 
te il primato, ovvero il supremo comandamento della Grecia, la 
quale divisero in due grandi partiti , che per ventisette anni 
non cessarono di dilaniare le proprie viscere, nella guerra cosi 
detta peloponnesiaca, cagionando in questo modo una scissura, 
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li quale mai niù non si potA rimarginare. In quello tempo cad- 
de in prona la potenza d’ Atene, cadde quella di Sparta, ed in 
ultimo, dopo un breve Iti atro, anche quella di Tebe in Beozia. 

Ad nn tale stato di dissolutezza non solo, ma di sommo in* 
* debolitnento riuscì facile a Filippo il Macedone, e 1 suo gran 
figliuolo, d’ ingerirsi con passi lenti ma sicuri I* uno , con vie 
aperte ed audaci l’altro, negli affari della Grecia, e di acqui- 
starvi non già un impero assoluto, pel quale forse non si seri* 
ti vano forti abbastanza, ma un’ influenza ed un magistero ir re - 
sutibil**. Continuando in questo proposito, anzi insistendo di più 
i re di Macedonia successori di Alessandro, diedero finalmente 
motivo ad una parziale confederazione , e nacque la lega Kto- 
lica, c la più importante Achaica, la quale corroborata dall’ ac- 
cessione di altre città illustri, e retta successivamente da Arato 
e Filipomene, gli ultimi de’ Greci, capitani non meno prudenti 
che valorosi, dorile a vedere quanto sarebbe stata utile in tem- 
pi più proprii una generale, come se fosse stato il destino del- 
la Grecia di spargere ancora nel suo occaso un raggio di lume 
che già invano aveva tentato di accendere la fervida eloquen- 
za di Demostene. 

Ma per 1' ultima fatalità si mischiarono in queste faccende i 
Romani, alle mire de' quali niente più tornava a conto che lo 
spirito di libertà ed in.lependcnz», che regnava ancora nel re- 
sto della Grecia; quindi per farsi amici sì questi che la rispet- 
tabile Achaica lega, e servirsene contro i Macedoni, astutamen- 
te proclamar fecero ne’ pubblici istillici giuochi la libertà del- 
la Grecia, da loro protetta non senza grandissimo plauso e sod- 
disfazio ie di tutta la nazione . mi siccome precedentemente la 
Persia avea cercato d> fomentare eterne rivalità e discordie tra 
città e città, e ancora dentro le città medesime, mediani.* il suo 
oro, così ora i Uomini, senza profusione di tesori, ma con soli 
intrighi e prepotenza, le continuarono, suscitando essi medesimi 
discordie interne, che terminarono poscia per via de’ commis- 
sari loro, cd avvezzando in questo modo i Greci a dipendere 
da’ loro giudizi!, si sottomisero a poco a poco 1’ intera nazio- 
ne, e così fu sciolta pure in ultimo I’ Achaica lega , che per 
la sua In nga durata non ebbe altro premio ebe l’ onore di es- 
ser chiamata Achnja tutta la Grecia, ridotta da' Romani in prò* 
vincia. 

Pur dopo la conquista fraudolenta della Grecia propria, pre- 
ceduta già da quella de’ Greci in Italia e Sicilia, convenne al- 
la romana politica di mantenere ovunque quest* adorata libertà 
ed indipendenza delle città singole; onde con apparente gene- 
rosità consentirono che fuori di quelle che aveano incordo li- 
no sdegno loro particolare, ciascuna si reggesse colle proprie 
I**g<i ed istituzioni antiche , salva però 1* autorità suprema di 
R Miia e suoi in. > I ti pi i c i attributi. In questo modo contenessi fa- 
cilmente in freuo la nazione, già sempre dissoluta, e particolare 
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mente dalla Sicilia, tenuta pel più prossimo ed abbondante gra- 
najo di Roma, si ritrae il vantaggio che ciascuna città con mag- 
gior cura coltivasse le proprie fertili terre per provvedere a* 
bisogni suoi, e quelli di Roma. Continuò quindi a risuonare ne* 
decreti c nelle monete delle città greche la pomposa formula 
di Senato e Popolo . Eziandio nell' Impero d* Oriente, detto il gre- 
co perchè composto de' popoli che parlavano il greco linguag- 
gio, sembra che non si sia cancellata questa sorta d'autonomia, 
massimamente nelle città asiatiche pella loro posizione felice più 
ricche, floride ed ambiziose. 

Che cosa infine potrò io aggiungere dì più, se sotto il più de- 
spotico governo che sia mai stato, veggiaino pur oggi negli af- 
fari interni ne’ quali non degna d’ ingerirsi la sublime Porta, 
regolarti la Grecia eoi propriì istituti in forma di repubblica in 
ciascuna popolazione, di modo che quando il Pascià della pro- 
vincia a sé chiama i così detti primati della medesima per in- 
timare a loro gl* irrefragabili ordini del Sultano, riguardo a' tri- 
buti imposti o altri pubblici oggetti, e quando quest* ordini ven- 
gono poscia comunicati per la ripartizione ai primati ile' singoli 
paesi; questi primati altro non sono che semplicemente rappre- 
sentanti ed organi, ed infine ineri presidenti del convento po- 
polare che da sè fa la divisione tra i singoli individui. Con que- 
ste considerazioni che spesso spesso hanno fatto ricorrere il mio 
peini«ro alla Germania mia patria, le quali per altro niente so- 
no aliene dell* argomento* da me trattato, ho voluto concluder- 
lo uou ad altro fine, »e non che mi sia permesso dì fare a^ 1 ' ulti- 
mo una domanda diretta a' tempi presenti; cioè se tale fu in o- 
gni luogo e tempo il genio della nazion greca, come viene de- 
scritto in questa rapida scorsa, genio fatale di disuuioue piutto- 
sto che di accordo, il quale pure nell' attuale guerra, che con 
tanta sua gloria già per cinque anni sostiene la Grecia, non sen- 
za suo grava danno nou ha Gessato di dimostrarsi, io domando, 
in caso che o coi proprii sforzi o per via di trattati giungesse 
ad una piena o limitata indipendenza, come tutti gli uomini dab- 
bene ardentemente lo desiderano, se mai sperar si possa che vo- 
glia di buon grado, comprese le sue isole, sottomettersi ad un 
comune governo, ed avendolo fatto, perseverare lungamente in 
tm tal salutare proposito. 
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